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La  copertura  delle  tre  grandi  navate  del  Duomo  di  Or- 
vieto, simile  a  quella  di  altre  chiese  medioevali  della  To- 
scana e  dell'Umbria,  è  semplicissima  nel  suo  organismo, 
componendosi  della  grande  e  piccola  armatura  di  legname 
lasciata  in  vista, come  usavasi  nelle  antiche  basiliche;  dessa 
è  però  così  ricca  e  variata  nei  suoi  ornamenti,  ha  propor- 
zioni così  giuste  e  grandiose,  che  non  riesciranno  sgradite 
poche  notizie,  sui  particolari  della  sua  costruzione,  ora 
specialmente  che  ne  fu  ultimato  il  restauro,  e  si  sono  fe- 
delmente riprodotte  in  ogni  sua  pat  te  le  antiche  decorazioni 
ad  intaglio  o  dipinte,  onde  sarà  reso  per  esse  al  primo  suo 
splendore  questo  insigne  monumento. 

Cenni  storici.  —  Le  prime  memorie  di  Archivio  che  si 
riferiscono  alla  copertura  del  Duomo  Orvietano  risalgono 
al  1309,  nel  quale  anno  è  nominata  la  prima  trave,  posta, 
prima  fra  tutte,  nella  nuova  chiesa  (1).  Sembra  però  che  il 
lavoro  non  progredisse  con  molta  sollecitudine,  poiché  le 
grandi  travi  di  abete  per  le  corde  ed  i  cosciali  delle  inca- 
vallature si  trasportarono  in  Orvieto  dal  bosco  di  Aspretolo 
presso  Siena  in  più  anni  di  seguito;  e  nel  1339,  oltre  al 


(1)  La  costruzione  del  Duomo  di  Orvieto  fu  cominciata  poco  prima 
del  1290.  Nel  detto  anno  trovandosi  in  Orvieto  Papa  Nicola  IV,  ai 
13  di  novembre,  gettava  solennemente  in  uno  dei  pozzi  di  fondamento 
la  prima  pietra. 
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farsi  cenno  del  trasporto  di  una  corda  e  due  cosciali,  si  ha 
pure  memoria  del  pagamento  per  una  provvista  di  tegole  e 
canali  della  copertura. 

Nello  stesso  anno  è  registrata  la  prima  spesa  per  la  pit- 
tura del  legname  del  tetto  citandosi  i  nomi  degli  artisti, 
cioè  Agnolello,  Francesco,  Minuzio  e  Giannotto  di  maestro 
Puzio,  cui  fu  commessa  la  pittura  d'alcuni  compartimenti 
dell'armatura,  coll'indicazione  del  pagamento  stabilito  per 
contratto,  come  può  rilevarsi  dalle  note  autentiche  delle 
spese  nei  libri  di  Archivio. 

Però  è  pur  vero  che  la  primitiva  costruzione  del  tetto, 
forse  per  la  cattiva  qualità  del  legname  adoperato,  non 
corrispose  in  effetto  alle  condizioni  di  buona  stabilità.  Ciò 
rilevasi  da  speciale  documento  del  23  ottobre  1416,  che  ri- 
porta la  condotta  del  maestro  di  legname  Duccino  d'An- 
giolo da  Siena  detto  il  Marretta,  chiamato  dai  sovrastanti 
dell'Opera  del  Duomo  a  rifare  l'intravatura  del  tetto;  e  si 
ha  pure  testimonianza  sicura  di  quel  primo  generale  re- 
stauro, sulla  fede  delle  note  mensili  dei  pagamenti  fatti 
dal  Camerlengo  dell'Opera  a  maestro  Duccino  e  ad  un  suo 
compagno  senese. 

Ne  in  difetto  di  memorie  autentiche  potrebbe  supporsi 
il  contrario.  Sia  che  il  Marretta  curasse  la  stabilità  del- 
l'opera a  lui  affidata  più  che  l'effetto  artistico  dell'antica 
decorazione,  sia  che  fosse  in  animo  ai  sovrastanti  rin- 
novar le  pitture  in  maniera  diversa  dalla  primitiva,  e  ciò 
per  assecondare  le  tendenze  del  tempo  e  re  aspirazioni  che 
sin  dai  primi  anni  del  secolo  xv  cominciavano  a  manife- 
starsi verso  un  nuovo  stile,  certo  si  è  che  il  restauro  fu 
eseguito  dai  maestri  senesi,  nulla  alterando  nell'armatura 
dell'originale  organismo,  ma  senza  riguardo  al  sito  in  cui 
nuovamente  si  adattarono  od  in  uno  od  in  altro  comparti- 
mento le  antiche  mensole,  le  fodere,  le  cornici  e  le  altre 
membrature  dipinte. 

Si  aggiunga  che  le  stesse  ragioni  e  più  lo  spirito  di  eco- 
nomia che  prevalse  all'amore  per  l'arte,  indussero  nei  par- 
ziali restauri  fatti  ad  intervalli  successivamente  fin  quasi 
ai  nostri  giorni  a  conservare,  ricollocandoli  in  opera,  tutti 
i  materiali  della  primitiva  costruzione  che  si  trovarono  in 
buone  condizioni,  cioè  non  tanto  scadenti  e  deperiti  da  ren- 
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dere  necessaria  la  loro  sostituzione  con  altri  nuovi.  Così 
nel  rinnovamento  attuale  dell'intera  copertura  si  ebbe  la 
fortuna  di  poter  rintracciare  gli  elementi  tutti  delle  antiche 
decorazioni,  raccogliendoli  qua  e  là  in  buon  numero  da 
averne  una  norma  sicura  per  ri  produrli  con  tutta  fedeltà 
e  scrupolo,  non  solo  eguali  nel  disegno  e  nel  colorito,  ma 
pure  riguardo  al  sito  in  cui  dovevano  essere  riprodotti. 

Descrizione  dell'armatura.  —  A  meglio  comprendere 

10  stato  di  generale  dissestamento  della  vecchia  armatura 
allorché  nel  1881  se  ne  intraprese  il  restauro,  si  crede 
utile  per  maggior  chiarezza  descriverla  in  ogni  sua  parte  e 
studiarla  nel  doppio  aspetto,  sia  tecnico  sia  artistico. 

L'armatura  del  tetto  decorata  sì  nobilmente  con  intagli 
e  pitture  rimane  totalmente  in  vista  nel  corpo  anteriore 
del  Duomo  Orvietano,  ricoprendo  le  sole  tre  navi  dalla  pa- 
rete di  facciata  fino  ai  valichi  degli  archi  che  le  dividono 
dal  corpo  posteriore,  dalla  nave  traversa,  cioè,  e  dalla  tri- 
buna. È  questo  invece  coperto  da  più  volte  a  crociera  di- 
sposte secondo  i  quadrati  ed  i  rettangoli  nei  quali  è  divisa 
la  sua  area  complessiva  per  mezzo  dei  piloni  mistilinei  che 
ne  formano  il  sostegno  e  la  base;  e  servono  d'imposta  ai 
loro  spicchi  i  costoloni  diagonali  e  gli  archi  a  sesto  acuto 
che  si  slanciano  sveltissimi  dall'uno  all'altro  dei  detti 
piloni. 

Secondo  il  sistema  di  copertura  che  fu  adottato  nella  ba- 
silica romana  ai  primi  tempi  del  cristianesimo,  grandi  in- 
cavallature posate  alle  loro  estremità  su  grossi  mensoloni 
sostenevano  la  piccola  armatura  del  tetto,  cioè  gli  arcarecci 
che  le  collegano  fra  di  loro  e  i  correnti  su  i  quali  sta  fisso 

11  tavolato  o  direttamente  si  appoggia  il  pianellato  della 
copertura.  Le  capriate  erano  assai  semplici  componendosi 
della  catena  e  dei  due  puntoni  o  cosciali,  del  monaco  e  dei 
due  saettoni  che  oltre  al  collegamento  generale  delle  varie 
parti  di  esse  concorrono  al  razionale  riparto  di  tutte  le 
forze  dalle  quali  il  sistema  è  variamente  sollecitato.  E 
questa  (salvo  qualche  raro  esempio)  l'incavallatura  modello 
della  prima  chiesa  cristiana,  modificata  in  appresso  coll'ag- 
giunta  di  membrature  d'ordine  secondario  ed  altre  mi- 
gliorie nella  sua  forma  e  decorazione.  Vediamo  pertanto  in 
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moltissime  chiese  medioevali,  e  specialmente  in  quelle  del- 
l'Italia centrale,  armature  di  tetto  che  sono  ricche  d'intagli 
e  in  ogni  maniera  dipinte,  ma  nelle  quali  tutte  è  conser- 
vato il  tipo  primitivo  ora  descritto,  come  ne  fanno  fede  la  - 
copertura  di  S.  Miniato  al  Monte  e  di  Santa  Croce  in  Fi- 
renze, quella  della  Pieve  di  Arezzo  e  di  altri  edifìzi  reli- 
giosi dell'Umbria,  le  cui  armature  sono  del  tutto  simili 
nella  struttura  e  decorazione  a  quella  del  Duomo  di  Or- 
vieto. Ad  ogni  modo  il  loro  organismo  è  sempre  ridotto 
alle  sole  membrature  necessarie,  vale  a  dire  alle  capriate, 
agli  arcarecci  e  correnti,  con  mensoloni  talvolta  ricchi  ed 
intagliati,  talvolta  di  profilo  e  struttura  veramente  rudi- 
mentali, ne  vi  figura  altro  ornamento,  tranne  qualche  ci- 
masa o  cornice  profilata  a  semplice  smusso  ricorrente  sulle 
varie  membrature  ora  dette  e  sulle  loro  fodere,  le  quali 
chiudendo  gli  spazi  interposti  fra  gli  arcarecci  e  fra  i  cor- 
renti, concorrono  mirabilmente  a  suddividere  l'intiera  ar- 
matura in  tanti  distinti  compartimenti. 

A  rendere  più  ricca  e  più  bella  l'armatura  di  tetto  del 
Duomo  di  Orvieto,  si  volle  che  riposassero  sopra  mensole 
tutte  le  membrature  principali,  cioè  le  incavallature  o  ca- 
priate, gli  arcarecci  ed  i  correnti  ni.  I  mensoloni  sotto  la 
corda  sono  grossamente  intagliati  con  abaco  a  dentelli  di 
vero  rilievo  con  rivolte  a  modo  di  foglia  o  terminate  da 
teste  di  animali  di  vario  profilo  e  disegno.  Le  altre  men- 
sole sotto  gli  arcarecci  ed  i  corrcntini  sono  profilate  sem- 
plicemente a  gola  diritta,  del  tutto  liscie,  ma  riccamente 
dipinte.  Coll'aggiunta  di  tali  mensole  si  ebbero  natural- 
mente altri  spazi  o  vuoti  fra  mensola  e  mensola,  che  ven- 
nero pur  essi  chiusi  con  fodera,  riuscendo  così  i  comparti- 
menti del  soffitto  più  grandiosi  a  motivo  della  loro  mag- 
giore profondità,  e  più  ricchi  per  ornamento,  stante  il  ri- 
lievo delle  mensole  che  vi  figurano  a  regolari  intervalli. 

Nella  tav.  I  si  ha  il  prospetto  di  una  capriata  e  la 
sezione  generale  della  piccola  armatura  (fig.  1),  la  proiezione 
orizzontale  della  medesima  nel  tratto  fra  due  capriate  at- 
tigue (fig.  2),  ed  altre  due  sezioni  parziali  nelle  fig.  3  e  4. 

Per  maggiore  chiarezza  si  riassumono  nel  seguente  spec- 
chio le  singole  parti  che  nel  Duomo  di  Orvieto  compongono 
la  grande  e  la  piccola  armatura  del  tetto  che  ricopre  la 
nave  di  mezzo. 
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Grande  armatura. 

Mensoloni  sotto  la  corda. 
Corda  o  catena. 

Cosciali  o  puntoni  con  cimasa  profilata  a  semplice  smusso. 

Monaco  e  cuscinotto  fra  esso  e  la  catena. 

Saettoni  e  cuscinotti  fra  essi  e  i  puntoni. 

Staffone  di  ferro  che  collega  il  monaco  e  la  catena. 

Staffimi  laterali  per  collegamento  della  catena  coi  puntoni. 

Piccola  armatura. 
Mensole  sotto  gli  arcarecci. 

Fodera  nel  senso  dei  puntoni,  nell'intervallo  fra  le  dette  mensole. 
Cimasa  con  profilo  a  guscio  sopra  le  dette  mensole  e  fodere. 
Arcarecci. 

Fodera  nel  senso  dei  puntoni  nell'intervallo  fra  gli  arcarecci. 
Cimasa  a  smusso  sugli  arcarecci  e  loro  fodere. 
Mensole  dei  corrcntini. 

Fodera  fra  le  dette  mensole  nel  senso  tanto  degli  arcarecci  che  dei 
puntoni. 

Cimasa  con  profilo  a  guscio  sopra  le  dette  mensole  e  fodere. 
Corrcntini. 

Fodera  fra  i  corrcntini  nel  senso  degli  arcarecci. 
Cimasa  a  smusso  su  i  corrcntini  e  loro  fodere. 
Tavolato. 

Nelle  navi  laterali  la  piccola  armatura  è  del  tutto  eguale, 
salvo  le  dimensioni,  a  quella  della  navata  grande.  Invece  la 
grande  armatura  si  compone  dei  soli  puntoni,  posati  alle 
estremità  sopra  mensoloni  che  ne  assecondano  la  pendenza. 
Questi  sono  privi  d'intaglio,  e  il  loro  profilo  è  simile  a 
quello  delle  ordinarie  mensole  di  stile  medioevale,  a  gola 
diritta  cioè,  con  rivolta  sotto  l'abaco  a  modo  di  foglia,  a 
curve  molto  profonde  specialmente  nel  primo  tratto  infe- 
riore che  colla  sua  convessità  così  forte  e  marcata  ci  fa  ri- 
cordare il  rigonfiamento  così  caratteristico  dei  fiori  e  foglie 
rampanti  di  stile  ogivale. 

Le  dimensioni  delle  varie  parti  figurano  nella  citata 
tav.  I.  Qui  si  crede  opportuno  riportare  i  seguenti  dati  ; 
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Nave  centrale. 


Portata  delle  incavallature,  la  distanza  cioè  elio 
corre  fra  i  muri  d'appoggio  in.  16.50 

Distanza  fra  gli  assi  di  due  incavallature  succes- 
sive »  3.30 

Inclinazione  o  pendenza  del  tetto  »  27°. 38' 

Lunghezza  dei  mensoloni  sotto  la  corda  misurata 

nel  loro  aggetto  dai  muri  di  appoggio.    .    .  I"v20 

Sezione  della  corda  a  puntoni   0»v35  X  0™.42 

Id.    del  monaco   Om.35  X  0m.35 

Id.     dei  saettoni   Om.22  X  0m  35 

Id.    degli  arcarecci   0m  l8X0,u18 

Id.    dei  corrcntini   0m.09  X  0m.14 

Tavolato  -  Sua  grossezza   .  0m.042 

Navi  laterali. 

Distanza  fra  i  muri  di  appoggio  in.  7,00 

Id.     fra  gli  assi  di  due  puntoni  successivi.  »  3.30 

Sezione  dei  puntoni   0m.30  X  0>».36 

Id.     degli  arcarecci   0>».15  X  0in.17 

Id.    dei  corrcntini   0m.09  X  0»1. 115 

Tavolato  -  grossezza   0m.042 


Copertura.  —  Non  v'è  dubbio  che,  fin  dalla  prima  co- 
struzione, la  copertura  del  Duomo  di  Orvieto  siasi  fatta  con 
materiale  laterizio.  Oltreccliè  nell'attuale  restauro  si  trova- 
rono campioni  delle  antiche  tegole  e  canali,  ne  abbiamo 
prova  sicura  dai  libri  di  Archivio,  dove  si  trovano  registrate 
le  spese  per  la  provvista  e  trasporto  in  Orvieto  del  mate- 
riale cotto.  Si  hanno  documenti  che  per  più  anni  (1321- 
1325)  ci  danno  la  nota  di  centinaia  di  tegole  e  canali  tebu- 
ìarum  fomitarwn  de  canalibns  ;  alle  volte  vi  è  notizia  di 
una  sola  specie  di  detto  materiale,  ad  esempio  dei  soli  ca- 
nali canalium  longorum  de  creta,  ovvero  della  sola  tegola 
tébularum  non  fomitarum  de  canalibus.  Si  deve  ammettere 
pertanto  che  il  primitivo  sistema  di  copertura  fosse  quello 
che  dicesi  comunemente  a  tegole  maritate,  e  che  in  realtà, 
a  cagione  delle  straordinarie  dimensioni  del  materiale,  sarà 
sempre  il  migliore  per  coprire  edilìzi  pubblici  molto  ele- 
vati, soggetti  a  forte  impeto  di  vento  e  carico  di  nevi,  e  fu 
sempre  adottato  nei  loro  monumenti  dai  Romani  e  dagli 
stessi  Etruschi. 

L'antica  tegola  del  Duomo,  riprodotta  oggi  fedelmente, 
è  lunga  m.  0,62,  larga  alla  base  maggioro  m.  0.505,  alla 
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base  minore  m.  0,43,  con  orlo  o  risvolta  alta  m.  0,06.  La 
sua  grossezza  o  spessore  è  di  m.  0,025,  la  presa  ad  im- 
bocco di  una  tegola  nell'altra  di  m.  0,12,  e  pesa  ciascuna 
chilogrammi  10. 

11  canale  ha  la  stessa  lunghezza  e  spessore.  11  diametro 
esterno  misura  alla  base  maggiore  m.  0,275,  ed  alla  base 
minore  m.  0,22.  Il  suo  peso  è  di  chilogrammi  6,30. 

Per  ricoprire  mq.  4  di  superficie  di  tetto,  occorrendo 
N.  13  tegole  ed  altrettanti  canali,  si  hanno  in  ogni  metro 
quadrato  pezzi  N.  3  1{4  di  ciascuna  specie. 

Le  tegole  ed  i  canali  posano  come  d'ordinario  sul  pia- 
nellato.  Fra  questo  ed  il  tavolato  sottoposto,  ad  evitare  le 
possibili  filtrazioni  d'acqua  e  la  stessa  umidità  che  si  pro- 
pagherebbe alle  tavole  per  l'immediato  contatto  delle  pia- 
nelle, ricorre  una  così  detta  camera  d'aria,  trovandosi  di- 
stante il  tavolato  dal  letto  delle  pianelle  di  circa  m.  0,20. 
Con  tale  espediente  si  ha  una  continua  corrente  d'aria  fra 
i  due  strati,  che  vi  entra  per  ogni  parte  mediante  appositi 
ventilatori  lasciati  lungo  i  muri  ai  quali  si  appoggia  la  co- 
pertura. Ad  ottenere  il  distacco  fra  le  tavole  e  le  pianelle, 
queste,  come  nelle  ordinarie  costruzioni,  posano  su  piane 
di  castagno  chiodate  alle  estremità  sopra  tacchi  o  piccoli  cu- 
betti di  legname,  alti  in  media  m.  0,10,  che  stanno  infìssi 
mediante  viti  sopra  la  tavola.  Come  può  rilevarsi  dalla  fi- 
gura 1,  ì  due  strati  del  tavolato  e  delle  pianelle  non  sono 
per  tutta  la  falda  paralleli  fra  loro.  Quest'ultimo  è  incli- 
nato egualmente  che  l'altro  nei  due  terzi  superiori  di  essa,  ed 
in  basso  se  ne  discosta  per  toccare  il  sommo  del  muro  di 
gronda,  su  cui,  come  si  dirà  in  appresso,  ricorrono  i  canali 
adduttori  delle  acque  piovane,  che  le  scaricano  al  disotto 
del  cornicione  per  le  bocche  di  cani  ed  altri  animali  (fig.  6, 
sezione),  che  a  norma  di  stile  fanno  ufficio  di  veri  goccio- 
latoi. 

Canali  e  condotti  li  scarico  lelle  acque.  —  La  se- 
zione retta  del  Duomo  ci  offre  un  profilo  nel  suo  finimento 
del  tutto  basilicale.  Il  corpo  di  mezzo  è  il  più  elevato,  mi- 
surando un'altezza  dal  pavimento  della  chiesa  al  piano  in- 
feriore delle  capriate  di  m.  31,85,  mentre  la  copertura  delle 
navi  laterali  è  più  bassa  per  m.  13,30  dal  piano  superiore 
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del  cornicione  esterno  della  navata  grande;  ond'è  che  il 
corpo  anteriore  composto  dalle  tre  navi  ha  due  falde  di  co- 
pertura nella  nave  centrale,  ed  una  falda  in  ciascuna  delle 
navi  piccole.  I  quattro  muri  di  gronda  hanno  per  finimento 
una  ricca  cornice  di  travertino  intagliata  a  vario  disegno 
(tìg.  5  e  6),  terminata  superiormente  in  piano  per  la  totale 
larghezza  del  muro.  Serve  così  di  vero  marciapiedi  e  per- 
mette un  libero  e  comodo  passaggio  dal  muro  di  facciata 
all'altro  della  nave  traversa.  In  esso  è  ricavato  (fig.  1)  il 
canale  adduttore  delle  acque  piovane,  che  ricorre  rettilineo 
da  un  capo  all'altro  dei  muri  di  gronda,  ripiegandosi  sola- 
mente nei  punti  d'incontro  coi  pozzetti  di  scarico  delle 
acque  stesse,  come  è  rappresentato  nella  fig.  7. 

A  meglio  comprendere  il  sistema  degli  scarichi  del- 
l'acqua piovana  dal  tetto  della  nave  centrale  a  quello  delle 
due  laterali  e  da  questo  al  pavimento,  si  dirà  che  dal  tetto 
alto  le  acque  discendono  alla  falda  laterale  inferiore  per 
mezzo  di  condotti  ricavati  entro  colonnini  o  controforti  di 
pietrame,  addossati  ad  eguale  distanza  fra  loro,  alla  parete 
esterna  dei  muri.  Essi,  oltre  a  tenere  nascosta  la  discesa 
delle  acque,  servono  eziandio  di  ornamento,  dividendo  la 
parete  in  tanti  compartimenti,  nel  cui  centro  sono  aperte  le 
grandi  finestre  della  nave  mediana;  .partito  in  sè  sempli- 
cissimo, ma  che  per  le  sue  proporzioni  così  grandiose,  per 
l'alternativa  così  ben  intesa  delle  colonnine  in  rilievo  cogli 
spazi  interposti,  dei  vuoti  delle  finestre  col  pieno  del  muro, 
riesce  di  vago  e  magnifico  effetto. 

Le  acque,  toccato  il  sommo  della  falda  inferiore,  discen- 
dono per  essa  fino  al  canale  adduttore  del  muro  basso,  dove 
trovano  il  loro  scarico  dentro  pozzetti  assai  profondi,  cui 
fanno  capo  altrettanti  canaletti  che,  incavati  e  scoperti 
lungo  la  groppa  e  la  schiena  degli  animali  gocciolatoi,  s'in- 
ternano in  essi  al  disopra  del  collo  fino  alla  sortita  dalla 
loro  bocca,  da  cui  discendono  libere  e  sparpagliate  sul  pa- 
vimento. 

Certo  è  che  tale  sistema  di  scaricare  le  acque  da  una 
superficie  così  estesa  di  tetto,  dovette  dar  luogo  fino  dai 
primi  tempi  ad  inconvenienti  inevitabili ,  a  filtrazioni 
cioè  lungo  i  muri,  non  essendovi  ne  traccie  ne  documenti 
che  provino  essere  stati  foderati  il  ripiano  su  le  cornici 
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esterne  ed  il  perimetro  bagnato  dei  canali  adduttori,  con 
fogli  di  lamiera  metallica  di  piombo  o  di  rame.  Che  anzi, 
in  occasione  del  presente  restauro,  si  trovarono  nei  colon- 
nini o  controforti  del  tetto  alto  tubi  di  coccio  verniciati  in- 
ternamente, ma  sconnessi  e  messi  in  opera  senza  alcuna 
precauzione  diretta  ad  impedire  il  penetrare  dell'acqua  nei 
loro  giunti  e  da  questi  nelle  pareti  interne  della  chiesa.  Ed 
ecco  che  nel  secolo  xvi,  quando  per  la  mania  di  innovare  lo 
stile  e  di  togliere  al  monumento,  dove  ri  escisse  possibile, 
il  tipo  così  caratteristico  dell'arte  medioevale,  quando  rico- 
nosciuta come  arida  e  secca  l'imponente  nudità  delle  sue 
pareti,  e  chiusi  od  alterati  i  vani  delle  porte  e  delle  finestre 
minori,  fa  moltiplicato  il  numero  degli  altari,  quando  fi- 
nalmente le  statue  e  le  cornici  barocche  con  mille  frastagli 
e  fronzoli  comparvero  per  incanto  in  ogni  sua  parte,  si  do- 
vette provvedere  naturalmente  a  che  i  nuovi  risalti  e  rilievi, 
tutti  di  stucco,  non  risentissero  nocumento  per  l'umidità 
delle  pareti  e  le  filtrazioni  d'acqua  provenienti  dal  tetto. 
Però  ad  ottenere  un  intento  così  lodevole  non  si  ebbe  ri- 
guardo di  alterare  gli  scarichi  primitivi,  cambiando  radi- 
calmente il  sistema  e  lo  stesso  materiale  della  copertura, 
poiché  alle  grandi  tegole  e  canali  furono  allora  sostituiti  i 
soli  canali  di  ordinaria  misura,  come  si  costuma  tutt'oggi 
nelle  abitazioni  private.  Inoltre,  murati  e  chiusi  i  canali 
ed  i  pozzetti  che  costituivano,  come  si  è  detto,  l'antico  si- 
stema di  scarico  delle  acque  del  tetto,  fu  sovrapposto  alle 
cornici  dei  muri  di  gronda  un  lastricato  di  pietrame  com- 
posto di  grossi  lastroni  a  guisa  di  tegole  con  orli  laterali  e 
leggermente  concavi  nel  loro  piano,  onde  facilitare  la  rac- 
colta delle  acque.  Per  tal  modo,  oltre  all'aver  deturpate  le 
cornici  di  finimento  coll'aggiuntad'un  vero  piano  di  gronda, 
restò  divisa  l'intera  portata  delle  acque  piovane  in  modo 
uniforme  per  tutta  la  lunghezza  del  muro.  È  facile  il  cre- 
dere ciò  che  fu  provato  dal  fatto,  che  col  nuovo  sistema  si 
moltiplicassero  eziandio  le  cause  di  possibili  infiltramenti. 

Intagli  e  pitture  nell'armatura  del  tetto.  —  Nella 
descrizione  delle  varie  parti  dell'armatura  già  si  fece  no- 
tare come  il  lavoro  d'intaglio  figuri  unicamente  nei  menso- 
loni sotto  le  capriate,  e  come  essi  per  la  varietà  del  profilo 
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si  possono  dividere  in  due  classi  distinte,  cioè  con  profilo  a 
rivolta  a  modo  di  foglia,  o  con  testa  di  animale  messa  al 
posto  della  rivolta  (fig.  1  e  2).  Ambedue  le  specie  hanno 
l'abaco  o  tavola  di  coronamento  con  dentelli  in  ogni  lato  ed 
un  cartoccio  o  voluta  nell'estremità  anteriore  sopra  la  ri- 
volta. L'intaglio,  secondo  lo  stile  dell'epoca,  è  trattato  a 
semplice  rilievo  delle  masse  principali,  ma  con  vero  magi- 
stero d'arte,  in  modo  che  osservati  dal  basso  del  pavimento, 
figurano  i  mensoloni  quali  se  fossero  intagliati  e  scolpiti 
con  tutta  precisione  ed  eleganza. 

Il  profilo  ora  descritto  è  quello  che  si  vede  adottato  quasi 
in  tutte  le  mensole  delle  cornici  sia  interne  che  esterne  del 
Duomo.  Da  quelle  semplicissime  delle  cornici  esterne  (fig.  6) 
nei  fianchi  e  nella  facciata,  alle  mensole  intagliate  su  legno 
in  modo  così  fine  e  delicato  che  sorreggono  i  baldacchini 
delle  edicole  del  coro,  è  riprodotto  in  tutte  lo  stesso  tipo 
che  troveremo  ripetuto  nelle  stesse  fodere  dipinte  fra  le 
mensole  dei  corrcntini  e  degli  arcarecci  (tav.  II,  fig.  3  e  4). 

Se  però  con  sì  giusta  parsimonia  fu  adoperato  il  lavoro 
d'intaglio  per  ottenere  i  rilievi  e  gli  sfondi  necessari  all'ef- 
fetto generale  dell'armatura,  non  può  dirsi  altrettanto  delle 
decorazioni  dipinte,  le  quali,  sia  per  la  vivacità  dei  colori 
negli  ornati  a  semplice  intreccio  geometrico,  sia  per  le  forti 
ombre  nelle  decorazioni  in  prospettiva,  o  come  le  dicono  i 
documenti  pitture  ad  offertimi,  sono  così  ricche  e  svariate  da 
potersi  affermare  essersi  fatto  ricorso  a  tutti  i  segreti  del- 
l'arte di  quel  tempo,  perchè  i  grandi  compartimenti  del 
tetto  fra  le  capriate  e  gli  altri  minori  formati  dagli  arca- 
recci e  dai  corrcntini  fra  di  loro,  figurassero  a  grande  distanza 
nella  giusta  proporzione  di  ampiezza  e  di  sfondo  quali  ap- 
pariscono da  vicino. 

Prima  di  descrivere  le  varie  specie  di  siffatti  ornamenti 
occorre  un'osservazione  che  diremmo  quasi  fondamentale. 
Occorre  cioè  premettere  che  nel  Duomo  di  Orvieto  non  tro- 
vasi alcuna  traccia  di  ornati  dipinti  nei  travi  delle  incaval- 
lature, negli  arcarecci  e  nei  corrcntini,  nelle  loro  fodere 
e  nel  piano  di  fondo  del  tavolato.  Invece  dipinte  ed  ornate 
nella  più  varia  maniera  sono  le  mensole,  le  loro  fodere,  e 
tutte  le  cimase  che  ricorrono  sulle  mensole  e  sulle  travi. 
Queste,  che  a  ragione  si  possono  chiamare  membrature  di 
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forza,  sono  colorite  con  semplice  tinta  o  colore  di  fondo,  fi- 
gurando gli  ornati  nelle  sole  parti  che  servono  alle  altre  di 
finimento.  A  dimostrare  come  tal  maniera  di  ripartire  gli 
ornati  nell'armatura,  si  adottasse  non  a  caso,  bensì  secondo 
le  migliori  pratiche  dell'arte  e  dietro  la  guida  del  più  sano 
criterio  artistico,  basti  considerare  il  fatto,  che  cioè  a  fare 
più  rilevare  la  suddivisione  del  campo  o  fondo  dell'arma- 
tura in  grandi  e  piccoli  compartimenti  non  tanto  giovasse 
la  sovrapposizione  d'una  sull'altra  delle  varie  membrature, 
quanto  l'avere  alternato  quelle  a  semplice  tinta  di  fondo 
colle  altre  dipinte  ad  ornati  ed  intrecci  geometrici.  Ciò  non 
accadrebbe  del  certo  se  gli  ornati  stessi  figurassero  in  tutte 
indistintamente  le  parti  delle  due  armature  che  in  tal  caso 
non  si  avrebbe  l'effetto  di  sfondo,  nè  un  piano  distinto  dal- 
l'altro, ma  l'occhio  più  che  riposo  e  perfetta^armonia  vi  tro 
verebbe  disordine  e  confusione. 

Ci  soccorre  all'uopo  l'esempio  di  armature  dipinte  in 
altre  chiese  medioevali  italiane.  Prossima  ad  Orvieto  l'ar- 
matura di  tetto  della  cattedrale  Viterbese  benché  oggi  na- 
scosta dalla  grande  volta  che  vi  fu  costrutta  posteriormente 
conserva  tuttora  le  incavallature  prive  di  qualsiasi  orna- 
mento e  decorazione  dipinta.  In  Firenze  nel  tempio  di  Santa 
Croce,  nella  chiesa  di  S.  Miniato  al  Monte,  nella  Pieve  di 
Arezzo  ed  in  S.  Maria  della  Spina  in  Pisa  le  grandi  travi 
si  dipinsero  con  ornati  semplicissimi  nei  soli  loro  spigoli 
inferiori,  allo  stesso  modo  che  pure  in  Firenze  vedesi  ornata 
l'armatura  del  palazzo  del  Podestà  e  vi  è  ragione  di  credere, 
secondo  il  Vasari,  che  fosse  egualmente  dipinta  quella  del 
palazzo  della  Signoria  prima  che  il  Cronaca  la  demolisse 
sostituendo  nel  grande  salone  alle  antiche  incavallature,  altre 
composte,  differenti  del  tutto  da  quelle  antiche. 

Se  però  ci  facciamo  ad  esaminare  gli  ornati  che  nell'ar- 
matura di  tetto  del  Duomo  Orvietano  si  dipinsero  nelle 
parti  accessorie,  o  come  si  disse,  nelle  membrature  di  fini- 
mento, vi  troveremo  così  ricca  varietà  di  decorazioni  quali 
in  pochi  monumenti  d'Italia  ci  è  dato  di  riscontrare.  In 
massima  predomina  in  tutte  il  tracciato  geometrico,  e  se 
da  alcune  di  esse  trasparisce  quasi  un  barlume  di  libera 
fantasia,  l'intenzione  cioè  dell'artista  che  le  immaginava  di 
provarsi  ad  assecondare  la  libera  ispirazione  del  genio  di- 
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staccandosi  alquanto  dalle  norme  di  stile,  dalle  aride  e  com- 
passate leggi  della  geometria,  dobbiamo  dire  però,  che  il 
passo  sulla  nuova  strada  dell'arte  fu  così  misurato  e  timido 
che  genericamente  parlando  può  dirsi  sieno  tutti  regolari  e 
perfettamente  simmetrici,  da  poterli  distribuire  in  vari 
gruppi,  ma  che  tutti  si  riducono  ad  un  tipo  di  base  o  figura 
rudimentale. 

Nella  tav.  II  (fig.  1)  si  ha  una  proiezione  assonome- 
trica della  grande  e  della  picccla  armatura.  Nella  fìg.  2 
si  riprodussero  tre  mensole  sotto  gli  arcarecci  e  nella  fig.  3 
quelle  dipinte  prospettivamente  nelle  fodere  interposte  fra 
le  dette  mensole.  Nella  tav.  Ili  si  riportano  i  modelli 
dei  vari  gruppi  o  specie  di  ornati  che  figurano  nelle  cimase 

0  cornici  distinte  secondo  il  loro  tipo  di  base  come  ap- 
presso : 

1°  Gruppo.  —  Tipo  a  base  geometrica,  cioè  figura  quadrata  o  rom- 
boidale a  contorno  rettilineo  o  curvilineo. 
2°       »  Id.  cioè  a  nastro  rettilineo  o  curvilineo. 

3°      »  Tipo  a  croci  e  mezze  croci. 

4°      »  Id.  a  denti  di  sega  rettilinei  o  curvilinei. 

5°       »  Id.  a  spina  di  pesce. 

6°      »  Id.  a  croci  e  figure  romboidali  alternate  fra  loro. 

7°      »  Id.  a  dischi  circolari  variamente  ornati. 

8°       »  Id.  ad  intreccio  di  circoli  e  mezzi  circoli. 

9°       »  Id.  a  formelle  regolari  con  ornato  geometrico  ad  in- 

treccio di  circoli. 

10°      »  Id.  mensolette  in  prospettiva  come  profilo  rettilineo 

o  curvilineo. 

11°       »  Id.  a  fiori  quadripartiti  inscritti  in  figure  geome- 

triche regolari. 

12°       »  Id.  a  fiori,  come  nel  gruppo  N.  6,  e  figure  romboi- 

dali alternate  fra  loro. 

13°      »  Id.  a  fiori  ed  ornati  inscritti  in  figure  geometriche 

simmetricamente  disposte. 

Sono  gruppi  originali  :  N.  1  al  7  incluso  ed  i  Nu- 
meri 9-10-11-13. 
Invece  il  N.  8  è  risultante  dai  tipi  1  e  7,  il  12  dai  tipi 

1  e  6. 

Oltre  i  modelli  raccolti  nella  tav.  III,  vi  sono  altre  specie 
che  differiscono  da  quelli  nel  solo  colore,  però  si  avverta  che 
i  colori  originali  sono  sempre  conservati,  cioè  il  bianco,  il 
rosso  e  l'azzurro.  Di  tali  varianti  si  offre  un  saggio  nei  mo- 


—  17  — 


delli  4  e  5  del  6°  gruppo,  ed  è  facile  immaginare  tutte  le 
altre. 

Le  mensole  sulle  quali  si  appoggiano  alle  loro  estremità 
gli  arcarecci  e  i  corrcntini  hanno  tutte  lo  stesso  profilo,  e 
sono  dipinte  a  fogliame  nella  superficie  inferiore  ed  in  al- 
cune pure  nei  fianchi.  Il  colore  di  fondo  delle  foglie,  solo 
in  pochi  modelli  è  rosso  od  azzurro,  mentre  in  massima  è 
sempre  bianco  con  nervature  e  contorno  dei  margini  rosso 
od  azzurro,  secondochè  la  tinta  di  fondo  della  mensola  su 
cui  stacca  la  foglia  sia  azzurra  o  rossa.  L'abaco  o  tavola  su- 
periore ha  le  sue  faccie  dipinte  a  riquadri  o  a  dentelli  od 
a  fiori  come  ai  modelli  1,  2,  3  della  tav.  II. 

Le  fodere  o  tavole  che  chiudendo  gli  spazi  fra  mensola  e 
mensola  concorrono  a  formare  i  fianchi  dei  cassettoni  sono 
anch'esse  dipinte,  e  secondo  l'ordine  cui  appartengono,  in 
varia  e  differente  maniera.  Poiché  avendosi  doppio  ordine 
di  mensole,  quello  cioè  inferiore  sotto  gli  arcarecci,  e  l'altro 
superiore  al  disotto  dei  corrcntini,  fu  rilevato  che  le  fodere 
del  primo  ordine  sono  dipinte  a  modo  di  mensole  in  pro- 
spettiva (fig.  3  e  4)  le  altre  invece  sono  divise  in  riquadri 
o  formelle  di  semplice  disegno  geometrico,  ed  alcune  di- 
pinte egualmente  a  mensole  ad  effetto,  ma  di  maniera  più 
semplice  di  quelle  dell'ordine  inferiore. 

Progetto  di  Restauro  e  pratiche  per  la  condotta  dei 
lavori.  —  Le  cure  prestate  in  ogni  tempo  dai  sovrastanti 
dell'opera  del  Duomo  per  assicurare  la  stabilità  del  monu- 
mento, malgrado  i  ristauri  parziali,  che  si  fecero  in  specie 
nel  nostro  secolo,  per  rinnovare  le  corde  ed  i  puntoni  di 
qualche  incavallatura  che  minacciava  rovina,  non  valsero  ad 
impedire  la  necessità  di  un  restauro  generale  del  tetto,  cre- 
scendo i  guasti  ogni  giorno  di  più,  e  il  desiderio  di  rido- 
nare al  ricco  soffitto  il  suo  lustro  primitivo  rendendosi  con- 
tinuamente più  vivo  nell'animo  dei  cittadini.  Oltre  le  istanze 
al  superiore  Governo  mosse  dall'Opera  e  dal  Comune  non 
mancarono  nel  Senato  e  nel  Parlamento  raccomandazioni 
ed  interpellanze  dirette  ad  ottenere  che  il  restauro  si  fa- 
cesse per  legge  dello  Stato. 

Nel  1867  per  cura  dell'Ufficio  del  Genio  civile  di  Perugia 
furono  eseguiti  i  primi  lavori  di  studio  ed  i  rilevamenti 

Zampi  —  2. 
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dalla  vecchia  armatura  che  servirono  poi  di  base  alla 
compilazione  del  progetto  generale  di  restauro.  Questo  ap- 
provato dal  R.  Governo,  ed  assicurata  dal  medesimo  la  con- 
correnza nella  spesa  per  parte  dell'Opera  del  Duomo  e  del 
Comune,  si  ottenne  con  Regio  Decreto  dell'8  giugno  1879, 
N.  4923,  S.  2a,  che  il  lavoro  fosse  eseguito  per  conto  dello 
Stato,  colFosservanza  delle  ordinarie  pratiche  di  contabilità 
e  di  amministrazione. 

La  legge  sugli  appalti  delle  opere  pubbliche  doveva  così 
avere  la  sua  piena  applicazione,  anche  nel  caso  del  Duomo 
di  Orvieto,  benché  si  trattasse  di  un  restauro,  per  sua  na- 
tura eminentemente  artistico.  È  però  facile  prevedere  come 
appena  firmato  il  verbale  di  consegna,  questioni  e  differenze 
tra  l'appaltatore  e  la  direzione  dei  lavori  insorgessero  da 
ogni  parte  o  per  le  variazioni  che  si  dovevano  fare  in  alcuni 
articoli  di  lavoro,  o  per  l'equivoca  interpretazione  di  alcune 
parti  del  Capitolato.  Non  si  tardò  molto  a  conoscere  essere 
impossibile  in  un  restauro  così  importante  poter  proseguire 
per  quella  via,  e  lo  stesso  lavoro  che  incerto  e  a  rilento  si 
era  intrapreso,  reclamava  un  pronto  ed  energico  provvedi- 
mento. 

Per  la  buona  riescita  di  un  appalto  il  tempo  è  un  ele- 
mento principalissimo.  Così  pure  la  previdenza  e  la  solle- 
citudine dell'impresario  nel  fare  le  provviste  dei  diversi 
materiali,  l'essere  egli  libero  di  por  mano  a  quelle  parti  di 
lavoro  che  secondo  le  sue  vedute  speculative  riescono  ad 
esso  più  utili  ed  opportune, sono  altrettanti  elementi  di  non 
minore  importanza,  che  però  è  impossibile  si  possano  con- 
ciliare ed  accordarsi  nel  caso  di  restauro  nei  monumenti 
d'arte,  in  specie  se  di  stile  tutto  proprio,  quali  sono  le  no- 
stre cattedrali  e  gli  antichi  edifizi  del  medio  evo. 

Non  cade  in  acconcio  nella  presente  Memoria  discutere 
particolarmente  sulle  difficoltà  incontrate  nel  periodo  dei 
lavori  in  appalto,  che  furono  causa  della  rescissione  del  con- 
tratto promossa  dal  R.  Governo  ed  approvata  con  Decreto 
Ministeriale  del  20  aprile  1884.  Si  dice  sommariamente  che 
diede  occasione  ai  dissensi,  la  difficoltà  per  avere  le  grandi 
travi  di  larice  delle  incavallature,  e  specialmente  le  corde 
lunghe  circa  m.  20,00  a  spigolo  vivo,  di  sezione  m.  0,35X0,42 
nonché  le  variate  dimensioni  che  si  ordinarono  per  alcuni 
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pezzi  dell'armatura  per  riprodurli  del  tutto  eguali  agli 
antichi.  Inoltre  nel  demolire  la  vecchia  copertura  l'avere 
rinvenuti  alcuni  pezzi,  tegole  e  canali,  diversi  totalmente 
dalla  forma  e  misura  di  quelli  di  progetto,  la  conferma  sul- 
l'identità di  quei  modelli  rilevata  dai  documenti  d'archivio, 
la  variante  proposta  di  sostituire  cioè  la  lamiera  di  rame  a 
quella  di  piombo  per  coprire  il  ripiano  superiore  delle  cor- 
nici al  sommo  dei  muri,  le  discussioni  che  naturalmente  si 
fecero  in  proposito  dalla  Commissione  provinciale  di  belle 
arti,  il  ritardo  avvenuto  prima  che  si  desse  facoltà  di  va- 
riare i  suddetti  articoli,  furono  tutte  cause  per  cui  il  la- 
voro dovette  subire  ritardi  e  sospensioni  imprevedute.  Da 
ciò  le  proteste  e  i  reclami  dell'impresario,  che,  per  il  loro 
succedersi  di  continuo,  diedero  motivo,  per  buona  ventura, 
allo  scioglimento  del  contratto  d'appalto  e  all'ordine  di  pro- 
seguire i  lavori  per  conto  dell'Amministrazione  o  come  suol 
dirsi  ad  economia. 

Per  un  cambiamento  così  radicale  nella  condotta  del  la- 
voro, questo  restò  sospeso  dal  12  giugno  1884,  in  cui  si  la- 
sciava dall'impresario,  fino  al  2  luglio  dell'anno  successivo 
e  ciò  stante  le  pratiche  d'ufficio  per  la  contabilità  e  liqui- 
dazione dei  lavori  stessi,  per  il  loro  collaudo,  per  il  voto 
emesso  dal  Consiglio  Superiore  dei  lavori  pubblici,  in  me- 
rito alle  osservazioni  fatte  dall'appaltatore  che  non  accet- 
tava la  liquidazione  finale,  ed  in  ultimo  per  le  amichevoli 
trattative  passate  fra  esso  e  il  R.  Governo  sopra  un  possi- 
bile accomodamento  che  avvenne  con  speciale  convenzione 
del  2  luglio  1885.  Intrapresi  e  non  mai  più  interrotti,  i  la- 
vori procedettero  regolarmente  fino  ai  13  ottobre  1886  ter- 
minandosi il  detto  giorno  le  opere  di  carpenteria  e  della 
copertura.  Proseguono  attualmente  quelli  delle  decorazioni 
dipinte,  che  condotti  con  tutta  alacrità  e  maestria,  entro  il 
corrente  anno  saranno  portati  a  perfetto  compimento. 

Particolari  della  esecuzione.  —  Prima  di  dare  mano 
al  discoprimento  e  demolizione  della  vecchia  armatura,  anche 
per  dar  tempo  all'impresario  di  ricercare  e  far  le  provviste 
del  legname  occorrente  per  la  nuova,  si  cominciò  e  si  con- 
dusse a  termine  il  restauro  delle  cornici  di  finimento  dei 
muri  di  gronda,  quello  del  paramento  di  pietrame  a  zone 


-  20  - 


bianche  e  nere  nelle  pareti  esterne  dei  muri  sotto  le  cornici, 
sistemandosi  altresì  gli  antichi  canali  di  scarico  nei  colon- 
nini e  gocciolatoi  esterni,  quanto  cioè  rendevasi  necessario 
per  assicurare  il  regolare  deflusso  delle  acque  piovane. 

Le  cornici  sono  tutte  di  travertino,  a  tre  filari  ciascuna 
secondo  la  varietà  del  loro  intaglio  che  nella  cornice  supe- 
riore (tav.  I,  fig.  5)  comprende  l'ordine  delle  mensole  e 
l'altro  degli  ovoli  diviso  in  due  filari  con  giuutura  sul  mezzo 
dell'ovolo.  Nella  cornice  inferiore  (fig.  6)  i  tre  filari  com- 
prendono l'ordine  delle  mensole,  quello  dei  rosoni  o  fiori, 
e  l'ultimo  dei  dentelli  e  delle  foglie.  Stante  il  pessimo  stato 
in  cui  si  trovarono  le  vecchie  cornici  se  ne  restaurarono  in 
media  m.  64  della  cornice  alta  e  m.  48  dell'altra,  vale  a 
dire  una  metà  dell'intero  sviluppo  nella  prima  e  due  quinti 
nella  seconda  cornice. 

Nei  canali  adduttori  sul  ripiano  dei  muri,  non  si  fece 
altro  che  rimuovere  la  muratura  che  li  chiudeva,  votando 
egualmente  i  pozzetti  inferiori  di  scarico.  Lungo  i  colonnini 
o  controforti  si  calarono  internamente  tubi  di  rame  di  metri 
0,10  di  diametro  raccordati  superiormente  colla  lamiera  che 
riveste  la  parete  del  pozzetto  e  terminati  inferiormente  a 
doppio  sbocco  con  un  ramo  di  tubo  a  T,  per  portare  le  acque 
in  due  distinte  file  di  tegole,  dividendo  così  la  loro  portata 
in  più  d'una  fila.  La  forte  saldatura  fra  giuntura  e  giun- 
tura dei  tubi  ne  assicura  dal  possibile  infiltramento  del- 
l'acqua nel  muro,  che  invece  discende  dal  tetto  alto  riu- 
nita e  senza  sprazzi  sino  agli  sbocchi,  colando  giù  lungo  la 
falda  fino  ai  pozzetti  degli  animali  gocciolatoi  sotto  le  cor- 
nici dei  muri  esterni  delle  navi  laterali. 

Il  disfacimento  della  armatura  del  tetto  ebbe  principio 
nel  luglio  del  1883  scoprendosi  le  prime  due  campate  della 
nave  centrale  a  partire  dall'arco  della  tribuna.  In  pari  tempo 
si  veniva  discoprendo  la  falda  della  navata  di  destra  a  sud 
e  durato  il  lavoro  di  restauro  dell'armatura  fino  all'epoca 
dello  scioglimento  del  contratto,  si  consegnavano  dall'ap- 
paltatore totalmente  ultimati  N.  14  compartimenti  o  campate 
della  nave  laterale,  ed  i  primi  quattro  della  navata  grande. 
In  tutto  mq.  346,32  nella  prima  e  mq.  241,24  nell'altra. 
Proseguito  il  lavoro  per  conto  dell'Amministrazione  s'ulti- 
mava il  restauro  della  nave  di  mezzo  il  2  giugno  1886  e 
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quello  delle  navi  laterali  il  13  del  successivo  mese  di  ot- 
tobre. 

Pertanto  il  2° periodo  di  lavoro,  eseguito  ad  economia,  co- 
minciato il  5  luglio  1885,  durò  mesi  15  e  giorni  8,  nel  qual 
tempo  vennerorestaurati  N.  14  compartimenti  grandi  e  N.  22 
compartimenti  delle  navi  piccole,  vale  a  dire  mq.  887,56 
nella  navata  di  mezzo  e  mq.  571,87  nelle  due  laterali  (1). 

Ponti  di  servizio.  —  Manovre  architettoniche.  —  Le 
difficoltà  dei  ponti  e  delle  manovre  architettoniche  per  ti- 
rare su  e  collocare  a  posto  le  grandi  incavallature  della 
nave  centrale,  più  che  al  peso  delle  travi,  si  dovevano  alle 
loro  dimensioni,  ed  all'altezza  di  circa  m.  35  a  cui  si  do- 
vevano sollevare.  E  tale  altezza  straordinaria  suggerì  natu- 
ralmente d'adottare  il  sistema  dei  ponti  pensili.  A  ciò  si 
prestava  l'appoggio  possibile  nella  vecchia  armatura  Me- 
scendo facile  il  disarmo  e  la  nuova  ricomposizione  di  una 
capriata,  per  la  vicinanza  delle  altre,  cioè  d'una  nuova  da 
una  parte  già  armata  e  composta,  e  dall'altra  della  vecchia 
incavallatura  da  disarmarsi  successivamente.  Tale  sistema 
non  solo  riesci  nella  pratica  di  facile  attuazione,  ma  si  ri- 
conobbe il  più  semplice  ed  economico,  che  con  altri  a  con- 
fronto anche  dal  lato  della  stabilità  e  sicurezza  non  si  po- 
teva ottenere  miglior  risultato.  Infatti  sopra  le  due  inca- 
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vallature  attigue  a  quella  da  disarmarsi  s'appoggiarono  le 
cinque  traverse  o  cavalli  dalle  cui  estremità  raccomandate 
a  staffoni  di  ferro  si  calarono  altrettante  antenne  o  candele 
da  ciascuna  parte  destinate  a  reggere  inferiormente  al  di- 
sotto del  piano  dei  mensoloni  le  longarine  maestre,  su  cui 
disposti  alla  dovuta  distanza  i  corrcntini  trasversali  si  fece 
distendere  il  tavolato,  vale  a  dire  il  piano  generale  del  ponte. 
Dei  cinque  cavalli,  il  più  alto  posava  sulla  testa  del  mo- 
naco delle  due  incavallature  che  diremo  di  appoggio,  gli 
altri  quattro,  due  per  parte,  su  i  loro  puntoni,  però  rial- 
zati a  mezzo  di  grossi  tacchi  di  legname,  onde  fra  essi  e  il 
piano  della  capriata  da  disarmarsi,  restasse  spazio  suffi- 
ciente per  le  puleggie  del  tiro,  e  la  porzione  di  canapo  ne- 
cessaria, a  che  i  pezzi  sollevati  non  venissero  a  contatto 
delle  puleggie. 

Si  farà  cenno  del  tiro  delle  corde  per  sollevare  le  travi 
più  lunghe  e  della  composizione  di  una  capriata. 

Per  le  corde  (voi.  m.  c.  2,80,  peso  tonn.  2)  le  pu- 
leggie superiori  si  legarono  ai  cavalli  estremi,  i  più  vicini 
ai  muri,  due  da  una  parte  ed  una  sola  dall'altra  in  corri- 
spondenza dei  tre  arganetti  orizzontali  posti  allo  stesso 
modo  nel  pavimento  della  chiesa. 

All'atto  del  tiro,  dopo  già  messi  a  posto  i  mensoloni  di 
appoggio,  e  preparate  le  camere  per  le  testate  della  corda, 
di  cui  una  a  passaggio  libero  nella  totale  grossezza  del 
muro,  si  cominciava  a  sollevare  verticalmente  la  trave 
dalla  parte  del  tiro  doppio  e  così  a  circa  m.  3  dal  piano  di 
terra,  che  allora  facendosi  forza  col  tiro  semplice  dell'altra 
parte,  il  cui  canapo  era  legato  verso  il  capo  inferiore  della 
trave,  proseguivasi  a  tirarla  su  coi  tre  argani  simultanea- 
mente sino  ad  averla  al  di  sopra  del  piano  dei  muri  di 
gronda.  Colla  proporzionata  distanza  delle  legature  dei 
canapi  dalle  due  testate  e  collo  spostarle  man  mano  che  si 
voleva  trasportar  la  trave  verso  l'uno  o l'altro  dei  due  muri, 
è  facile  immaginare  come,  raggiunta  l'altezza  necessaria, 
si  faceva  posare  anzitutto  sul  muro  di  gronda  dalla  parte 
del  tiro  doppio,  poi,  fatta  scorrere  verso  il  muro  opposto, 
se  ne  internava  la  testata  nella  camera  a  passaggio  libero, 
anche  al  di  là  della  parete  esterna.  Allora  con  movimento 
in  direzione  contraria  tiravasi  di  nuovo  verso  l'interno  fino 
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a  che,  penetrata  quanto  occorreva  nell'altro  muro,  calavasi 
sui  mensoloni,  ed  in  questi,  unitamente  ai  puntoni,  era  in 
ultimo  fissata  solidamente  mediante  staffe  di  ferro  e  chia- 
varde. 

Per  la  composizione  della  capriata,  dopo  tirati  a  posto 
il  monaco  ed  i  puntoni,  furono  sufficienti  tre  sole  puleggie 
legate  ai  cavalli  di  centro  ed  un  tiro  ad  arganoper  ciascuna. 
Coi  due  laterali  si  alzavano  da  un  capo  i  puntoni,  facendo 
in  modo  durante  il  tiro  che  l'altro  capo  già  tagliato  per  la 
connessione  a  doppio  dente  colla  corda,  si  incastrasse  rego- 
larmente con  essa  appena  raggiunto  l'angolo  assegnato  al- 
l'inclinazione dei  puntoni.  Dovevasi  però  oltrepassare  una 
tale  ampiezza,  onde  col  tiro  di  centro,  sollevato  vertical- 
mente il  monaco  e  tenuto  a  posto  nel  piano  della  capriata, 
fosse  possibile  il  suo  passaggio  fra  le  teste  dei  puntoni,  e 
fatti  calar  questi  pian  piano  insieme  al  monaco,  per  modo 
che  corrispondessero  i  loro  incastri  uno  di  fronte  all'altro 
da  ciascuna  parte,  si  arrivava  al  punto  della  perfetta  con- 
nessione fra  di  loro.  Sempre  raccomandati  ai  loro  tiri,  chio- 
davansi,  come  in  antico,  le  testate,  poi  collo  staffone  cen- 
trale di  ferro  si  univa  il  monaco  alla  catena.  Si  fa  notare 
come  prima  di  chiodare  lo  staffone  nel  monaco,  solleva- 
vasi  la  corda  nel  suo  mezzo  per  toglierle  non  solo  la  curva 
naturale  d'inflessione,  ma  col  tirarla  anche  più  in  alto  del 
piano  orizzontale  degli  appoggi,  poterle  dare  una  curva- 
tura nel  senso  opposto. 

A  dare  un'idea  del  tempo  impiegato  in  siffatta  manovra, 
si  dirà  che  per  il  disarmo  e  ricomposizione  di  una  incaval- 
latura, abbassamento  cioè  dei  travi  di  quella  vecchia,  tiro 
e  collocamento  in  opera  dei  mensoloni,  tiro  e  composizione 
dell'altra  nuova,  occorsero  sempre  non  meno  di  due  giorni 
di  lavoro.  La  maggior  parte  di  tempo  era  impiegata  nelle 
legature  delle  puleggie,  nello  spostamento  di  esse  e  degli 
argani,  nella  sistemazione  dei  ponti  ed  altri  lavori  secon- 
dari, mentre  per  il  tiro  propriamente  detto  di  una  corda 
non  occorse  mai  maggior  tempo  di  un'ora. 

Armata  e  composta  un'incavallatura,  si  dava  subito  mano 
al  lavoro  dei  carpentieri  e  falegnami  per  la  piccola  arma- 
tura, i  quali,  appena  ultimato  il  lavoro  in  una  campata, 
trovavano  già  pronta  l'incavallatura  successiva,  e  potevano 
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così  dar  principio  al  lavoro  nell'altra.  L'equilibrio  di  lavoro 
fra  le  due  squadre  si  ottenne  specialmente  nel  periodo  ad 
economia,  quando  cioè,  superate  le  difficoltà  che  si  avevano 
per  l'appalto,  si  poteva  con  animo  tranquillo  disporre  a 
piacimento  dei  materiali  e  del  personale  senza  timore  di 
dar  di  cozzo  negli  irti  scogli  del  Capitolato. 

Materiali  da  costruzione  adoperati  nel  lavoro.  —  Le 
esigenze  di  un  fedele  restauro  richiedono  al  giorno  d'oggi 
che  venga  rispettata  non  solamente  l'antica  forma,  ma  che 
nel  sostituirsi  i  nuovi  materiali  a  quelli  o  perduti,  o  ri- 
dotti in  condizioni  impossibili  di  durare  più  a  lungo,  si 
abbia  pure  riguardo  di  cambiarli  con  altri  della  stessa  qua- 
lità e  natura. 

Perciò  nel  restauro  delle  cornici  esterne  fu  adoperato  il 
travertino  delle  cave  di  Torremonti,  prossime  ad  Orvieto, 
di  colore  assai  caldo  e  tendente  più  al  rossiccio,  che  al 
bianco.  È  un  materiale  assai  pregevole  che  forse  per  le  dif- 
ficoltà del  trasporto  è  poco  conosciuto  nel  commercio  dei 
costruttori.  Ne  fecero  soggetto  di  studio  ingegneri  e  tecnici 
fra  i  più  distinti  (1),  e  tutti  l'ebbero  a  dichiarare  di  qua- 
lità eccellente,  in  specie  per  la  sua  compattezza  e  per  il  suo 
colore. 

I  mensoloni  sotto  la  corda  si  riprodussero  egualmente  in 
quercia  rovere,  scegliendo  i  pezzi  fra  i  più  stagionati  ed 
asciutti.  • 

Per  le  travature  di  forza,  cioè  per  le  capriate,  gli  arca- 
recci, i  correnti  e  le  loro  mensole  fu  adoperato  il  pino-larice 
di  Corsica,  e  l'abete  per  la  cimasa  ed  il  tavolato.  A  meglio 
preservare  dall'umidità  e  filtrazioni  le  estremità  o  capi 
delle  corde,  piuttosto  che  spalmarsi  con  catrame  od  altre 
sostanze  iniettive,  fu  preferito,  come  miglior  sistema,  di 
aerarle  semplicemente,  lasciando  uno  spazio  libero,  come 
si  disse,  intorno  alle  loro  testate  in  comunicazione  coll'in- 
terno  e  l'esterno  della  chiesa,  mediante  fori  che  permettono 
il  continuo  rinnovarsi  dell'aria  che  vi  gira  d'intorno.  Visi- 
tata, non  ha  molto,  con  tutta  diligenza  la  camera  d'aria  di 
ciascuna  corda,  si  riconobbe  trovarsi  il  legname  in  ottime 


(1)  Ingegneria  civile.  Anno  ix,  pag.  89. 


—  25  — 


condizioni,  del  tutto  asciutto  e  senza  il  minimo  infiltra- 
mento. 

L'unica  variante  introdotta  nel  presente  restauro,  fu 
quella  di  coprire  con  lamiera  di  rame,  il  piano  superiore 
delle  cornici,  i  canali  adduttori  e  i  pozzetti  di  scarico  delle 
acque  piovane.  Come  pure  furono  sostituiti  tubi  di  rame  a 
quelli  di  coccio  nell'interno  dei  colonnini,  onde  impedire 
l'infiltrazione  delle  acque  nelle  pareti  dei  muri. 

Finalmente,  per  i  colori  degli  ornati  dipinti  nell'arma- 
tura del  tetto  serve  di  garanzia  alla  loro  fedele  riprodu- 
zione l'aver  trovato  in  discreta  copia  i  modelli  primitivi, 
che  si  ripetono  egualmente  a  tempera  alla  maniera  antica. 
Affidato  quel  lavoro  all'illustre  prof.  Giorgio  Bandini  di 
Siena  e  ai  distinti  allievi  della  sua  scuola,  che  vi  attendono 
con  cura  indefessa  e  vero  intelletto  di  artisti,  non  v'è  dubbio 
che  la  nuova  pittura  riescirà  un  vero  modello  di  fedele 
restauro,  quale  giustamente  si  addice  all'importanza  del 
monumento. 

Dati  di  spesa  e  di  amministrazione.  —  L'importo  ge- 
nerale del  lavoro,  tenuto  conto  di  quanto  si  è  speso  dal 
suo  principio  (11  luglio  1881)  a  tutto  maggio  1889  in 
L.  169,884.25,  e  di  circa  L.  30,000  che  occorreranno  per 
ultimare  il  lavoro  della  pittura,  per  coprire  di  lamiera  di 
rame  il  ripiano  superiore  delle  cornici  esterne,  spese  di  uf- 
ficio, ecc.,  si  calcola  che  non  dovrà  oltrepassare  le  L.  200,000. 

Si  riportano  alcuni  dati  positivi  di  spesa,  il  confronto 
cioè  fra  l'importo  dei  lavori  ed  il  tempo  impiegato  nei  me- 
desimi, in  appalto  e  ad  economia  quale  risulta  dai  seguenti 
specchi:  N.  1,  e  N.  2. 
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I  prezzi  segnati  nello  specchio  N.  3  sono  ricavati  dal 
registro  dei  lavori  ad  economia,  tenuto  secondo  i  Regola- 
menti in  vigore,  da  cui  risultarono  eziandio  i  dati  speciali 
della  spesa  per  ciascun  lavoro  in  particolare. 

Si  crede  utile  riportare  quelli  relativi  alla  lavoratura 
delle  grosse  travi,  alle  manovre  di  abbassamento  e  di  tiro 
delle  grandi  incavallature,  come  nei  seguenti  specchi 
N.  4  e  5. 

SPECCHIO  N.  4. 
Costo  della  mano  d'opera  di  falegname  per  la  lavoratura 
delle  travi  componenti  un'incavallatura  del  tetto. 


Indicazione  del  lavoro 


Digrossamento,  piallatura  della 
faccia  a  spigolo  vivo,  incastri 
per  le  connessioni  ad  angolo 
nelle  estremità.  Lavoro  per 

una  corda  

Id.  id.  id.  id.  per  i  due  puntoni 
Id.  id.  id.  id.  per  il  monaco  .  . 
Id.  id.  id.  id.  per  i  due  saettoni 
Id.  id.  id.  e  riduzione  a  profilo 
sagomato  dei  cuscinetti  sotto  il 
monaco  ed  in  cima  ai  saettoni 


Giornate 


10 
10 

5 
7 


Prezzo 


6  2  50 

Totale  L. 


Importo 


25 
25 
12  50 
17  50 


15 


SPECCHIO  N.  3. 

Spesa  per  ogni  m.  q.  di  superficie  di  tetto  restaurato  durante  il  n«rl„-i      ,  . 

.list  info  secondo  i  vari  articoli  di  lavori  e     ° °n  *"*  ee°n°m!a 


I  n  (1  i  e  ,a  z  i  o  n  e  del 


I.  —  Nave  centrale. 

Superficie  di  tetto  restaurato  nel  periodo  dei  lavori  ad  economia  metri  quadrati  887  56 

§  1.  —  Mano  d'opera. 

Lavoro  di  falegnami  e  carpentieri  

Id.    di  muratori  e  manuali   '    '    '   •  • 

Id.    di  scarpelli  ni   '   '■  i 

Id.    di  sorveglianti  '*"•'< 

Id.    a  misura  per  lavoratura  dei  mensoloni  sotto  le  corde. 
Mensoloni  N.  26  a  L.  40  ciascuno  L.  1040   .  . 

§  2.  —  Provviste. 

Legname:  rovere  per  i  mensoloni  sotto  la  incavallatura  

Id.      larice:  travi  per  la  grande  armatura. 

)  Provvisto  ad  economia  

'  Lasciato  dall'impresario  

Id.       larice:  travicelli  e  tavole  per  la  piccola  armatura. 

!  Provvisto  ad  economia  

'  Lasciato  dall'impresario  

Id.       abete:  tavole  per  la  piccola  armatura. 

j  Provvisto  ad  economia  

'  Lasciato  dall'impresario  '] 

Id.       castagno  per  le  piane  o  limette  del  pianerottolo   '  ] 

Ferramenta:  viti  di  forza  a  lunghezza  varia  

Id.       chiodoni,  chiodi  e  grappe  

Id.       stafToni  delle  incavallature.  Provvista  di  nuovi  e  riparazione  di  vecchi 

Materiale  laterizio,  per  le  pianelle  

Calce  e  gesso  da  presa    

Materiali  diversi  per  i  falegnami,  cioè,  colla,  gesso  da  stucco,  terre  colorate,  ecc.  . 

§  3.  —  Ponti  di  servigio.  Provviste  e  riparazioni'  di  attrezzi. 

Materiali  per  i  ponti  di  servizio  (esclusa  la  loro  costruzione)  

Provvista  di  attrezzi  nuovi  e  riparazione  di  vecchi  


Prezzo  parziale 
al  m.  q. 


II.  —  Navi  laterali. 
rficie  di  tetto  restaurato  metri  quadrati  571.87. 


Totale  per  la  nave  centrale 


Mano  d'opera. 


Lavoro  di  falegnami  e  carpentieri  ,  

Id.    di  muratori  e  manuali  

Id.    di  scarpellini  

Id.    di  sorveglianti  

Id.    a  misura  per  la  lavoratura  dei  mensoloni  all'estremità  dei  puntoni.  Spesa  tot.  L.  422 

§  2.  —  Provviste. 

Legname  larice:  travi  per  la  grande  armatura   .    ■  . 

Id.       larice:  travicelli  e  tavole  per  la  piccola  armatura. 

)  Provvisto  ad  economia  

I  Lasciato  dall'impresario  

abete  :  tavole  per  la  piccola  armatura. 

j  Provvisto  ad  economia  

!  Lasciato  dall'impresario  

castagno  per  le  piane  o  limette  del  pianellato  

Ferramenta:  viti  di  forza  a  lunghezza  varia  

Id.      chiodoni,  chiodi  e  grappe  

Id.       staffimi,  provvista  di  nuovi  e  riparazione  di  vecchi  

Materiale  laterizio,  pianelle  per  il  pianellato  

Calce  e  gesso  da  presa  

Materiali  diversi  da  falegname  -  


[d. 


Id. 


Ponti  di  servizio.  Provviste  e  riparazione  di  attrezzi. 


Materiali  per  i  ponti  di  servizio  (esclusa  la  lavoratura) 
Provvista  di  attrezzi  nuovi  e  riparazione  di  vecchi  .  , 


Prezzo  totale 
al  m.  a. 


Totale  per  le  navi  laterali 
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SPECCHIO  N.  5. 
Costo  della  mano  d'opera  per  l'abbassamento  di  una  intera 
incavallatura  e  mettitura  in  opera  della  nuova. 


Indicazione  del  lavoro 

Operai  impiegati 
nel  lavoro 

Importo 

1 

2 

3 

4 
5 

Spostamento  del  ponte  di 
servizio  per  l'isolamento 
dell'incavallatura  da  di- 
sarmarsi ....... 

Disarmo  ed  abbassamento 
della  vecchia  incavallatura 

Sistemazione  delle  camere 
d'aria  e  collocamento  in 
opera  dei  mensoloni  .  . 

Tiro  e  composizione  della 
nuova  incavallatura    .  . 

Assestamento  del  ponte  di 
servizio  per  il  lavoro  della 
piccola  armatura    .    .  . 

Muratori  e  manuali 

Id.  id. 

Id.  id. 
e  scalpellini 

Id.  id. 
Id.  id. 

L. 

HO 
36 

23 
40 

16 

c. 

55 
40 

40 
40 

90 

Totale  L. 

147 

65 

Intrapresero  e  portarono  a  termine  l'importante  restauro 
gli  operai  dell'ordinaria  maestranza  del  Duomo.  Si  aggiun- 
sero ad  essi  pochi  falegnami  concessi  all'Opera  dai  Capi 
officina  della  città. 

D'infortunii  e  disgrazie  toccate  ai  medesimi  nella  esecu- 
zione dei  lavori,  la  Dio  mercè,  nessuna. 

Chi  scrive,  per  l'onore  che  egli  ebbe  della  direzione  dei 
lavori,  ebbe  modo  di  sperimentare  l'amore  e  l'impegno  di- 
mostrato da  ciascun  operaio,  perchè  il  restauro  ad  essi  af- 
fidato riescisse  degno  del  Monumento.  Coglie  pertanto  la 
presente  occasione  per  tributare  il  dovuto  elogio  alla  loro 
maestria  e  ringraziarli  tutti  di  cuore. 

Orvieto,  10  giugno  1889. 
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